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bene, ma bene egualmente non termind, poichd
la critica pud ben avvertire, ma non correggere,
e il Ronconi trasmodd nella voce. Dopo que-
st’ aria ha un finale grandioso o strepitoso
come si vuole, di cui piacque solo I’ adagio,
poiche della stretta non si comprese abbastanza
il concetto, ed egli ricorda un po’ da lontano, o
che m’inganno, quel grazioso: Di Scaramuccia
son grand’ amico del Rieci, quel povero Ricei,
di cui i maestri non voglion sapere, e ch’ ebbe
pure ispirazioni cos) felici. I’ aria dell’ Zwangff
nel terz’atto ha il carattere d’una certa soavita,
che il cantante si studid di raggiungere cogli
usati suoi modi, che perd gli rinscirono meno
ancor dell’ usato, nella cadenza, quantunque
fosse stato poco prima applaudito.

Tale a un di presso & il giudizio de’ profes-
sori, al quale sembrava accostarsi in alcun
lnogo anche il pubblico la prima sera. Ma le

~ cose altrimenti procedettero la seconda; la mu-
sica fu ascoltata con la indifferenza d’uno spar-
tito gia antico, con la indifferenza del Zem-

plario o del Belisario, finche s’& calato il
sipario. E guesta ¢ pura storia.

Senon che, a scosa del maestro, voolsi no-
tare che, quantunque siensi prese si giuste le



